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Dopo l'euforia da grande potenza la crisi di credibilità -
Dal declassamento dell'economia agli insulti ai vertici *~ 
E Cossiga dice: «Gheddafi presidente? Sono d'accordo 
così ci rende partecipi di ciò che guadagna con il petrolio» 

i't 

; tf.. 

?> 

I > . 

All'estero un paese piccolo piccolo 
Dal pesce grosso al cane la lunga catena di gaffe 
E adesso anche Gheddafi scherza con l'Italia candi
dandosi per la presidenza della repubblica. «Mi 
sembra un'eccellente idea» ha commentato ironico 
Cossiga. La «provocazione-burla» del dittatore libico 
in un paese messo alla berlina, ogni giorno, dai suoi 
governanti. L'Italia dei furbi e dei Pulcinella. Che poi 
legge sui rapporti di Amnesty intemational di essere 
anche poco democratica... 

ANTONIO OIL GIUDICI 
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••ROMA. Era stato l'ingegner 
Carlo De Benedetti, circa un 
mese (a. ad annunciare il pro
babile disimpegno dell'Olivelli 
in Italia. Fu scandalo, perchè 
nessun imprenditore aveva 
mai espresso un giudizio tanto 
duro sul governo italiano. L'In
gegnere di Ivrea aveva detto 
soltanto quello che gli impren-
dolori pensano. La •battuta» 
cadeva in piena bagarre «stati
stica», fra chi, come il ministro 
Gianni De Michelis sistemava il 
nostro Paese al quinto posto 
fra le potenze industriali; e chi, 
come il rapporto annuale del-
l'Onu, lo precipitava fra I paesi 
del Terzo mondo. Mentre dai 
partner» europei partiva la po
c o gentile accusa di «Inaffida-
billtà». Tutto sotto processo: la 
politica economica, il costo 
del lavoro, il deficit pubblico, i 
servizi pubblici, l'ambiente, la 
giustizia, i! fisco. Poco da sal

vare, a parte piazza San Marco -
e il Colosseo. 4 

In tutta questa maceria, i 
partiti duellavano di fioretto 
sulle riforme istituzionali: men
tre Francesco Cossiga e Giulio 
Andreotti usavano come 
•schermo» della polemica il 
colonnello Gheddafi, capo-po
polo e dittatore di Libia. L'uo
mo del Quirinale esternava 
(ed estema) tutti 1 giorni, l'uo
mo di Palazzo Chigi gli rispon
de a giorni alterni. La situazio
ne, ormai stantia per chiunque 
è costretto ad interessarsene, 
deve apparire divertente a chi 
la guarda da lontano. Al punto 
che il colonnello Gheddafi ha 
pensato di inserirsi nella vicen
da, candidandosi al Quirinale. 

' La 'provocazione» fa parte del 
personaggio eccentrico, che 
da qualche tempo sembrava in 
letargo. La sua •boutade» sul 
Quirinale poteva prestarsi a va-
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Bia0: «Come diceva Flajano, 
la situazione è grave ma non seria» 
1 nostri dibattiti politici affogano nella noia, abbia
mo un «presidente in maglietta, inseguito da un 
codazzo di giornalisti che sospirano». Siamo un 
paese di serie B: perché mai gli inviati esteri do
vrebbero interessarsi a noi? Anche Enzo Biagi, se 
fosse il direttore di una rete televisiva statunitense, 
chiuderebbe l'ufficio di corrispondenza da Roma: 
«Tanto, che cosa c'è da raccontare?». 

MARINA MORPUROO 

••MILANO. Enzo Biagi e un 
grande conoscitore degli ita
lici difetti e peccati: non per 
niente li ha analizzati minu
ziosamente ed impietosa
mente nella sua ultima tra
smissione televisiva, -I dieci 
comandamenti». 

Dottor Biagi, Il colonnello 
GbeddaflIcT•beffeggia, gli 
inviati stranieri we ne van-
rjo, accusando 11 nostro 
paese di enere , oltreché 

" ' costoso, ben poco Interes
sante. Ma davvero damo 
ridotti eoa) male? 

Una volta in Italia si veniva 
per vedere gli aspetti folclori
stici o culturali, lo mi ricordo 

lo stupore degli americani, 
nel 1948, di fronte alla sco
perta del neorealismo. Enrico 
Fermi mi diceva di aver visto 
«Sciuscià» e di esseme rima
sto incantato. Guareschi era 

. tradotto in tutte le lingue, ad 
Heidelberg facevano le tesi di 
laurea su di lui. lo vorrei dare 
a tutto le giuste proporzioni, 
ma allora gli stranieri scopri
vano un paese che fino a 
quel momento era stato noto 
solo per Pinocchio e per i 
cappelli Borsalino: un paese 
che, in mezzo alle passioni, 
voleva ricostruirsi, rivìvere... 
ma adesso di chi dovrebbero 
parlare? Le grandi personali

tà chi sono? Per raccontare 
una storia ci vuole un perso
naggio, e qui ne abbiamo 
ben pochi. 

Insomma, siamo diventati 
< cosi insignificanti da non 

meritare spazio sui giorna
li del mondo? 

Mah, di noi si sono sempre 
occupati abbastanza poco. 
Bastava andare in giro per il 
mondo per vedere come sul
le prime pagine non avessi
mo un grande rilievo...o me
glio l'abbiamo a volte avuto, 
ma per motivi tristi: ad esem
pio quando hanno messo in 
copertina un piatto di spa
ghetti con sopra una bella pi
stola. Ma ora c'è una tale mo
notonia nella vita italia
na...non c'è nulla da scrivere, 
tranne il bollettino del tempo 
e quello dei morti ammazzati 
in Sicilia, Calabria e Campa
nia. Lei si immagini uno stra
niero costretto a fare l'inviato 
qua. Che cosa racconta? La ' 
mafia? Il deficit pubblico? Gli 
scandali, cui non si reagisce 
neanche più? Ma anche que
ste diatribe sul presidente, la 
lotta per il Quirinale...crede 

davvero che siano una cosa 
appassionante? Oppure que
sta idea delle elezioni antici
pate, questo dilemma se «e 
meglio farle in autunno, o 
magari ci riescono meglio in 
primavera?»... 

La nostra vita politica non 
è affascinante, per occhi 
ed orecchie straniere: è 
questo che intende dire? 

Ma non vede che i dibattiti in 
. tutti i partiti sono quello che 
sono? Anche nel partito co
munista, cioè nel Pds. Dicia
molo pure. Oppure non di
ciamolo, veda lei. Il livello 
delle discussioni politiche è 
tale che si affoga nella noia. E 
poi, che sapore ha quel presi
dente in maglietta, inseguito 
da un codazzo di giornalisti 
che sospirano perché più o 
meno tutti i giorni sono co
stretti a fare un pezzo? 

Sembra di capire che se lei 
fosse il direttore di un gior
nale statunitense, o di una 
rete televisiva, chiudereb
be immediatamente l'uffi
cio di corrispondenza do 
Roma. E'vero? 

Gli inglesi: «Siete confusionari 
ma l'economia non è poi male...» 

| Il problema dell'Italia è quello che ha difficoltà a far-
ì si prendere sul serio. La stampa inglese è costretta 
•ad occuparsi troppo frequentemente del paese 
e «mafioso» dove «l'agilità verbale nasconde la corru-
i-zione» e la vita politica sembra costantemente in 
•i preda ad altercazioni interne. Ma la sua base indu-
'' striale è ammirata e qualche volta il suo atteggia
mento riflessivo produce risultati interessanti. 

ALFIO BIRNABH 
t • • LONDRA. «Una cinquanti
na di governi dal dopoguerra... 
un buffo ministro, come si 
chiama, quello dai capelli lun
ghi, la mafia...». Sono le pnme 
tre immagini che vengono alla 
mente di Nigcl Wade che diri
ge la pagina dell'economia eu
ropea ai Daily Te/egraph. Insta
bilità politica e corruzione, l'e
terno aspetto un po' clowne
sco emergono ai primi posti 
nelle opinioni a caldo sull'Ita
lia, un paese che desta quasi 
unanime ammirazione per la 
sua base industriale (.«forse 
migliore della nostra», dice 
Wade), ma che si presenta 
sbandato, confusionario e un 
po' ridicolo. 'Andreotti è 11 da... 
quanti anni»? (lunga pausa). E 
sui fatti più recenti: «No. non 

abbiamo dato rilievo alle con
troversie su Cossiga perchè 
sembra far parte della cronaca 
perpetua e ci pare completa
mente ininteressante per i no
stri lettori». Il colore? «Venezia 
super affollata, la morte della 
contessa». 

Michael Binyon, il corri
spondente diplomatico del Ti
mes nota innanzitutto che il 
suo quotidiano da qualche 
tempo non ha più un vero e 
proprio corrispondente a Ro
ma e che di conseguenza la 
copertura delle notizie italiane 
è lacunosa, anche per quanto 
riguarda fili «affari interni» co
me potrebbe essere appunto 
la controversia intorno a Cossi
ga. «E un paese che sul piano 
politico non si è mantenuto al 

passo col suo sviluppo in cam
po industriale. C'è una cncca 
di uomini e politici coi loro fa
voritismi, ci vorrebbero governi 
più stabili e meno Inefficienti. 
Ci sono momenti di "alto profi
lo" per l'Italia, come per esem
pio quando è stata a capo del
la Cce. Abbiamo notato con 
intercise i risultati del recente 
relerendum e bisognerebbe di
re se questa chance di cambia
mento verrà messa in pratica... 
e mi dica, cosa sta facendo il 
Pds?», Binyon dice che l'Italia 
viene vista ancora attraverso 
certi clichè, quello della malia 
per esempio, e del luogo «di
stante» che evoca un'impres
sione secondaria rispetto ad 
altri paesi: «Abbiamo questa 
idea di Francia e Germania più 
grandi e più vicine...». 

Noci Scott che lavora per la 
pagina estera del Guardian è 
più diretto: «L'Italia dà spesso 
l'impressione di essere in pre
da a fitte di altercazioni interne 
magari anche come conse
guenza della sua costituzione 
e le recenti controversie intor
no a Cossiga ne sono un esem-
f>io. E un paese che ha il pro
teina di non riuscire a tarsi 

prendere sul sono Storica
mente, dal punto di vista ingle
se, non si è ancora liberato dal 
clichè di Mussolini, non tanto 

come dittatore, ma in quanto 
si presentò come un fascista 

. sottomesso ad un altro fasci
sta. E venuto poi a crearsi il cli
ché del paese di poca stabilità 
sul piano politico. Sono imma
gini che continuano a pesare, 
oltre a quelle relative alla ma
fia, alla corruzione. Detto que
sto si deve tener conto delle 
sue notevoli capacità econo
miche e recentemente abbia
mo visto che può farsi sentire 
anche sul piano politico se ne 
ha l'occasione producendo 
anche idee interessanti attra
verso un approccio riflessivo, 
come per esempio durante la 
guerra del Golfo». 

Uno dei quotidiani più at
tenti e più critici sui problemi 
dell'Italia è il Financial Times 
che non risparmia critiche al 
più alto livello. Un anno fa 
scelse proprio i giorni in cui 
Giulio Andreotti era a Londra 
per incontrarsi con la Thatchcr 
per pubblicare la recensione 
di un libro sulla mafia. In tal 
modo l'Andreotti in visita a 
Downing Street risultava lo 
stesso che «dipende per un 
quarto del suo sostegno finan
ziario ed elettorale su un uomo 
politico di Palermo che è stato 
citato 163 volte dalla commis
sione italiana antimafia». Rap
presentante del Bel Paese? 

rie leltirc, non ultima la poca 
serietà del dibattito politico nei 
palazzi romani. Gli abitanti di 
quei palazzi hanno mangiato 
la fog HI e hanno scello il silen
zio, i 'utt, tranne l'illustre inqui
lino del sacro Colle, che ha ri
sposto per le rime, da Napoli. 
Ecco il «•sto diffuso dalla agen
zie: «Mi sembra un'eccellente 
idea. I lo appreso che è a favo
re della sovranità popolare, 
quind non posso che essere 
disposto a cedergli il mio po
sto: anche perchè, tra l'altro, 
spero che in questo caso ci 
renda partecipi dei larghi gua
dagni della vendita del petro
lio. Per questo sarebbe un'otti
ma idea» 

Questo volta non c'è molto 
da interpretare La replica di 
Cossiga (• schiettamente ironi
ca, anche se non tralascia di ri
cordare quella «sovranità po
polare» che, intesa come refe
rendum prepositivo, tanto lo 
divide dall'amico-nemico An
dreotti, I; presidente del Consi
glio non risponderà, oppure 
affiderà il suo pensiero a una 
delle nibrichc che settimanal
mente i ene su svariate pubbli
cazioni. Ma il silenzio degli uo
mini di governo ha sapore di 
mbara/zo, davanti a un fatto 
IUOVO: il comandante libico si 
aggiunge alla lunga lista di co
loro che ormai ci identificano 

sempre di più come il paese di 
l'ulcinella. Questa volta lo fa 
con la beffa, senza minacciare 
l'occupazione di I-ampcdusa. 

Lo sfottò del Colonnello è 
forse la consacrazione ufficiale 
di un fatto: sull'Italia si può di
re di tutto, e si possono tran
quillamente «vilipendere» le 
sur massime istituzioni. E per
chè no? Amnesty lntcrnazional 
ha decretato che abbiamo una 
giustizia non proprio da demo
crazia occidentale. La Cce ci 
colloca negli ultimi posti come 
«imprenditori». L'Onu ci spinge 
al ventunesimo posto, in fatto 
di qualità della vita. L'associa
zione intemazionale delle 
compagnie aeree minaccia di 
saltare gli scali italiani, se non 
sarà abbattuta la soglia degli 
scioperi e dei disservizi. Abbia
mo la rete ferroviaria più lenta 
di Europa. Siamo la Svizzera 
degli evasori fiscali. Non ba
diamo a spese (col danaro 
pubblico), specie quando si 
avvicinano le elezioni. E poi 
siamo sulle pagine dei giornali 
di mezzo mondo per fatti di 
mafia, di grande e piccola cri
minalità, per lo sfascio delle 
nostre coste, per le truffe alla 
Cee, per le code sterminate 
agli sportelli dei servizi pubbli
ci, per l'impossibilità di curarsi 
negli ospedali, per la lentezza 
delle poste, per le scandalose 

O i , si. Hanno stabilito che 
siamo un paese di serie B, 
perché mai dovremmo avere 
de. i corrispondenti di serie A? 
Non c'è motivo. Vede: se uno , 
adesso va In Germania, assi
ste al travaglio di un paese 
che si riunisce, se uno va in 
Fnincia c'è una donna che 
non è la Thatcher. non la va
le, ma insomma,..ma in Italia, 
eh» cosa si può raccontare? 
La Rai h.i dei corrispondenti 
a Madrid. A lei risulta? Lei li 
vede mai, o vede per caso 
quelli da Lisbona o da Atene? 
Forse le mie considerazioni a 
braccio sono di tipo ferrovia
rio, ma noi siamo messi eco
nomicamente a livello della 

Spagna e di quegli altri paesi. 

Veniamo alle battute del 
colonnello Gheddafi. Per
sino lui adesso può per-

. metterai di prenderci in gi
ro? 

Gheddafi è ' un colonnello 
che sta in caserma, e ha fatto 
una battuta da caserma. For
se è ancora offeso da «Fac
cetta nera sarai italiana»: è un 
uomo che si difende come 
può, e ricordiamoci che il suo 
apice di notorietà lo ha avuto 
quando gli americani hanno 
avuto una discussione con 
lui...la sua proposta di farsi 
eleggere nostro presidente 
non lo innalza di un centime-

ricostruzioni post-terremoto, 
per l'intreccio fra politica e af
fari. 

Volenti' o nolenti, questa è la 
«vetrina» che l'Italia dà di se. E 
tutto quello che c'è di buono 
resta nel retrobottega, o viene 
ripescato per la retorica delle 
celebrazioni. Il tricolore viene 
sventolato all'estero, anche in 
questo caso tramite le frequen
ti esternazioni di Cossiga in ter
ra straniera. Quando non ac
cade che le «tensioni» di casa 
nostra vengano trasferite al se
guito delle nostre massime au
torità. Succede che a Budapest 
il presidente della Repubblica 
parli per metafore, a proposito 
di Gladio, e alluda a «pesci pic
coli» e «pesci grossi». E' uno 
spettacolo che gli ungheresi si 
godono, per senza capire mol
to. Succede, allora, che i nervi 
tesi diano luogo a incidenti di
plomatici. Ambienti vicini al 
Quinnale accreditano la tesi di 
un mancato attentato a Cossi
ga, in terra magiara. E' il pani
co. E' il giallo. E invece è la so
lita banalità. E' un povero ca-
ne-poloziotto che, non sapen
do evidentemente con chi ha a 
che fare, esagera in atteggia
menti protettivi. Gì' ungheresi 
provano a smentire e a sde
gnarsi. Poi la mettono in burla, 
anche loro. E che cos'altro po
trebbero fare? -

Il giornalista Enzo Biagi; sopra, il 
leader libico Gheddafi si è propo
sto per la presidenza della Repub
blica italiana, in alto Giulio An
dreotti 01 . •• '• • 
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tro. ma abbassa ancora noi 
con un colpetto... 

Ma che cosa la preoccupa 
di più? Gli sbeffeggiamenti 
da Tripoli o il disinteresse 
planetario? 

Il disinteresse: tenga conto 
che per me l'indifferenza è il 
più grave dei peccati. Ma ce 
lo siamo meritato, anche se 
voglio credere che qualche 
attenuante ce l'abbiamo. Al
trimenti sarebbe la dispera
zione! . 

Oltre alle attenuanti, ab-
' Marno anche qualche spe

ranza, di uscire da questa 
Imbarazzante situazione, 
di recuperare, t- magari tra 

' qualche anno - un po' di 
credito? 

Oh, siamo usciti da situazioni 
ben più tragiche. Vale sem
pre la battuta di Ennio Flaia-
no: «La situazione è grave ma 
non seria». Però dobbiamo 
darci da fare. Bisogna miglio
rare gli uomini, e non solo le 
istituzioni. Ma è una bella im
presa: da Gesù Cristo a Carlo 
Marx ci hanno provato in tan
ti... 

Alla Festa di Cuore 
i comici piangono: 
«Noi, unici seri» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO CURATI 

• • MONTECCHIO. L'inaugura
zione ufficiale è avvenuta ieri 
sera, alle 19,40 esatte, davanti 
a una quinta cinematografica 
rosa, con le finestre chiuse, raf
figurante il Quirinale mcnire 
tra salici, pioppi e gaggie si 
ascoltavano canzoni di Oc 
Gregori. È la sesta festa di Cuo
re (fa terza ad essere rigorosi 
ma allora si chiamava Tango) 
immersa nel verde, nell'umidi
tà più spietata e pure nello 
sconforto. Quale? 

«Ma come si fa - d ie : Mieli e-
le Serra seduto al mitico stand 
del pesce, Re di Cuore quindi 
ma pure Re di Coppe - a parla
re bene di questo Paese? Noi 
autori di satira siamo franca
mente a disagio perchè ci ritro
viamo essere le uniche perso
ne scric tra esternazioni conti
nue e dibattiti televisivi. Scrivi, 
scrivi, il nostro è un vi irò sde
gno ma di genere qua ntitativo 
non qualitativo e questo fa la 
differenza». 

Si brinda, si mangia, si fan
no saluti a centinaia di giovani 
che camminano lungo i viali 
alberati mentre dai microfoni 
si annunciano i primi smarri
menti di chiavi, portafogli, 
nonne e bambini. Dice Paolo 
Hendel: «L'Italia?Che dirti... un 
luogo dovc,_sLpossojio..dire ,. 
sempre meno cose, meno pa- , 
role ma in compenso è ancora 
possibi!e,di(e £dndi,bjsclieM-, 
te. Più ric,aicie piùvaunlelovi-', 
sione, pirflnstsWe'Bià'tPpre-'' 
miano, se sono abbastanza 

f rosse hai la contemporanea 
v e giornali, se propno le dici 

gigantesche allora vai su tutte 
le sei reti nazionali, neanche 
fossi il presidente Cossiga». 

Chiediamo: e su Gheddafi 
che si candida alla presidenza 
della Repubblica? Si ride e si fa 
un brindisi. «Lo definirei spiri
toso - dice ancora Serra - uno 
spiritoso che ha anche ragio
ne. C'è la legge? Allora rispet
tiamola. Noi di Cuore, perà 
non lo sosterremo. 1 nostri can
didali sono Tina Anselmi, Li
bero Gualtieri, Beppe Grillo e 
Stefano Benni. Per il resto mi 
guardo in giro ma... non vedo 
nessun altro». 

E Fabio Fazio: «lo a Ghedda
fi dico, caro ci si può pensare 
In cambio ti prendi Cava, An
dreotti, Craxi e lascerei tre 
puntini per aggiungerne un al
tro a scelta deflettore». 

Ma è possibile - si chiede -
avere da voi un'immagine di 
questa Italia alla berlina? Si 
brinda di nuovo e si cerca 
qualcosa con gli occhi «Se
condo me - dice Serra - non 
saprei trovare altro se non 
quella di Cossiga che fa l'elo
gio di Sgarbi. Perchè? Perchè 
non ho parole, perchè si dimo
stra che il simbolo di questo 

paese è il vi.-cchio Sgarbi, per
chè qui da noi la gente si diver
te solo Crcm Caramel. perchè 
siamo arrivati al punto che noi 
di Cuore s iano messi nella pa
gina della politica, perchc-
...perchè... perchè ci siamo 
messi ria sol alla berlina». 

Esullcestcrnaz'oni? 
Dice Hendel: «Un consiglio, 

attenti che a forza di esternare 
si rischia di essere internati. 
Comunque questa Italia va 
sempre peggio. Prima c'era 
Tango e insomma., si andava 
cosi, cosi. Pei è arrivato Cuore 
e le cose sono peggiorate. Che 
dire? Che Michele Serra porta 
sfiga». 

«Diciamo che qui. in questo 
paese - aggiunge Stefano Di
segni - si porrebbe anche ride
re se non fosse tutto un bel lu
na park ma scarso, anzi tre
mendamente scarso» F. Hen
del: «Chiedevi un'immagine 
dell'Italia di oggi? Ustica, cavo
lo. Un tempo i turisti passava
no da Roma e buttavano le 
monetine nella fontana di Tre
vi, oggi passano su Ustica e 
buttano pezzetti d'aereo. Co
me dire... è una tragica barzel
letta non trovi»? 

Un'ultima domanda. Capita 
un extraterrestre da queste 
parti come.gli descrivereste,il 

; Paese? «Una repubblica demo-
c r ^ c a un po' presidenziale -
dice Fazio - covi; i giudici so
no libcri,sia di .easeilo che di 
non esserlo e trovano Un Sacco 
di gente elicgli d i dei consigli: 
una repubblica dove ci •voglia
mo molto berte tranne in Irak e 
allo stadio: dove siamo tutti 
fratelli e andiamo tutti d'accor
do, anche alle elezioni, e ci 
schiaffeggiamo solo in Tv: una 
repubblica dove si va a fondo 
delle cose e dove talvolta (sul 
fondo) ci restiamo e II trovia
mo sempre missili, scatole ne
re, bombe eccetera. Comun
que una repubblica dove c'è 
anche un grande festival di 
Sanremo». 

Per onorare la cronaca ri
cordiamo che la festa di Cuore 
a Montecchio durerà fino al 28 
luglio. Stasera per i dibattiti se
ri: «La storia e i suoi servizi (so-

• greti)» con Tina Anselmi, Gio
vanni Beliu, Giuseppe D'Avan
zo, Giuseppe De Lutiis, Libero 
Mancuso, Corrado Augias. 
Sandra Bonsanli, Maurizio Ca
prera. Come sempre, giusto 
per rispettare il principio che la 
testa è anche faceta, parteci
peranno pure Michele Serra 
nella parte del direttore di 
Cuore, Paolo Hendel nel ruolo 
di Paolo Hendel, Fabio Fazio 
in quello di Ciriaco De Mita, 
Giovanni Goria, RemoGaspari, 
Achille Ochetto, Bettino Craxi 
e Enzo Biagi. In più stands, bal
lo liscio, spettacoli di teatro. 

Sulla stampa francese scompare Cossiga 
e l'Italia si «riabilita» con Chiappucci 
Indifferenza, rassegnazione, impressione di «dejà 
vu»: è cosi che la stampa francese percepisce le 
tori uose vicende politiche italiane. Del terremoto 
Cossiga non si parla proprio. Si è attenti piuttosto 
alla collocazione e alle mosse italiane in campo 
internazionale, alle vicende economiche e alla 
culrura. Le testimonianze di «Le Monde», «Libera
tion», «Humanitó» e «Quotidien de Paris». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

M i l'ARICI Niente da fare. 
Cossiga do qi.csta parte delle 
Alpi non !<i notizia. Se da mesi 
rbolvc quotidianamente le 
«aperture» delle prime pagine 
italiane in Francia non se lo fi
lano propro. Con un'eccezio
ne relativa ma di riguardo, che 
si eh ama «Le Monde». Lo in-
Icrv.starono più di un anno fa, 
alla vigilia di una sua visita uffi
ciale, per spiegare ai lettori 
(intervistatore e intervistato 
erano d'accordo) che la fun
zione di piesidente della Re-
pubb ica in Italia vale quanto il 
due di coppe U> rimisero in 
primi pagina un paio di mesi 
fa. nel disperato tentativo di il
lustra'e inghippi e prospettive 

della politica italiana dopo lo 
stupefacenti' risveglio del vul
cano spelilo del Quirinale. 
Jean Piene Langelicr, capore
dattore esteri del foglio parigi
no, ha l'aria perplessa quando 
gli chiediamo con quale spirito 
accolga le notizie che le agen
zie mandano dall'Italia (e che 
al 99 per cento finiscono nel 
cestino): «Mah, l'impressione 
è che in Italia vi sia un dibattito 
importante, che però ai nostri 
occhi appare un po' esotico. 
Quello dei poteri del presiden
te è un problema di cui ci Sla
mo sbarazzati da lungo tempo. 
Per noi la battaglia di CosSiga 
ha un aspetto quasi patetico 
Mi pare sia mosso da buone 

intenzioni, ma non so proprio 
se sia la miglior risposta ai pro
blemi italiani. Diclamo che 
verso il vostro presidente sono 
ammirato e scettico al contem
po». Marc Semo, che dopo es
ser stato il corrispondente da 
Roma di «Liberation» regge ora 
il timone del settore esteri del 
suo giornale, dice che il proflu
vio di notizie politiche italiane 
lascia in genere il giornalista 
francese nell'indifferenza: «So
no dibattiti impossibili a capire 
e spiegare. Ci fu chi diede una 
perfetta illustrazione della 
Francia sotto la III e la IV Re
pubblica, che mi pare possa 
adattarsi benissimo all'Italia 
odierna e alle sue questioni 
istituzionali: la politica non 
consiste nella soluzione dei 
problemi ma nel far tacere co
loro cheli pongono», 

In generale l'Italia è presen
te sulle pagine dei giornali 
francesi più per le sue inattese 
performances economiche e 
per i suoi meriti artistici che 
per la navigazione della sua 
politica. E' con divertimento 
mal dissimulato che viene an
nunciata in cinque righe la co

stituzione del «cinquantesimo 
governo del secondo dopo
guerra». Ma è con stupefazione 
ammirata che si annota, ad 
ogni vertice intemazionale, la 
longevità politica di Giulio An
dreotti, testimonianza vivente 
dell'inossidabile potere demo
cristiano, José Fort, caporedat
tore dcll'«Humanité». ricorda 
che «solo dieci anni fa l'Italia 
era percepita un po' come il 
terzo mondo dell'Europa». Og
gi non è più cosi: «E' una po
tenza economica come la 
Francia. Ma c'è un'altra cosa 
che mi colpisce: nei momenti 
di stretta, di crisi intemaziona
le fa sempre capolino una ori
ginale via italiana. Ad esempio 
ieri mattina Andreotti è stalo 
l'unico a salutare Gorbaciov, a 
Londra, in questi termini, 
avremmo dovuto fare di più. 
Un rammarico che nessun al
tro ha espresso. Perquel che ri
guarda l'avvenire del vostro 
paese lo vedo come un grande 
punto interrogativo. Ma lo stes
so vale anche per la Frane la». 
Da Philippe Marcovici. che di
rige il «Quotidien de Paris», 
sgorga un torrente di affetto e 
simpatia per l'Italia. Intanto 

non è d'accordo con Indro 
Montanelli che gli diceva - ci 
racconta - che l'Italia è soltan
to una «construction de l'e
sprit». Marcovici obietta che la 
nostra unità nazionale è recen
te, e miracolosa è la conviven
za di regioni cosi diverse (evi
dentemente non ha ancora in
contrato il Bossi). Paragona il 
putiferio politico italiano alla 
IV Repubblica francese e ag
giunge «Però se l'Italia soppor
ta un simile casino significa 
che è mollo sana, che il suo 
tessuto sociale tiene». E non 
nasconde che dello stillicidio 
di notizie che vengono da No
ma non sa che farsene. A Mar
covici come ad altri l'Italia in
teressa al di là delle sue alchi
mie. Anche perchè il tradizio
nale partner tedesco sta diven
tando altra cosa, e il nequili-
brio dei rapporti europei passa 
attraverso il sud. Ieri comun
que la tappa del Tour l'ha vinta 
«SciapussK come radio e tv 
chiamano qui il nostro Claudio 
Chiappucci Saia lui. e non i 
rumon provenienti dal Quiri
nale e dintorni, a rappresentar
ci oggi sulla stampa transalpi
na. 

I fe 


